Io l’amo i miei bambini 
La Superiora: Oggi, Festa della natività di Maria SS.ma, viviamo la gioia e l’ esultanza pasquale, nel ricordare come 125 anni fa, nel Quartiere Avignone, il nostro amato Padre Fondatore, abbia dato inizio ufficiale all’opera di carità dell’Orfanotrofio femminile. 

Sono anni che segnano la storia di salvezza della nostra Famiglia religiosa ma anche di tutta la famiglia del Rogate, anni contrassegnati, in mezzo a tante difficoltà e tribolazioni, da tanti Sì. 

Al primo Sì di Padre Annibale ne sono seguiti altri: l’adesione dei primi sacerdoti e laici trascinati dalla sua carità soprannaturale, il Sì luminoso di Madre Nazarena, maturato nella fedeltà amorosa e materna verso tanti bambini e bambine che in lei trovavano l’amore mai ricevuto, l’accettazione di molte consorelle che hanno speso la vita al servizio dei piccoli, la collaborazione delle comunità dove è fiorita e ancora oggi fiorisce quest’opera di accoglienza, di educazione e di promozione umana così cara al Cuore SS.mo di Gesù.

Questi Sì hanno costruito una strada, quella della carità, e ancora oggi ci indicano la via da seguire. Una via che noi Figlie del Divino Zelo desideriamo continuare a percorrere con fedeltà creativa e gioiosa disponibilità.

Guida: 
Iniziamo esprimendo con il canto la nostra lode e il nostro grazie alla SS.ma Trinità per questi anni di amore donato e ricevuto.

Canto di lode (mentre le bambine e i bambini con le Suore educatrici e il personale dell’equipe sfilano e si pongono  in posti già preparati.)

1. Un dono dal cielo
1 let. “Io le ricevo queste prime quattro bambine, dalle vostre mani, e molto più dalle mani di Dio stesso. Le ricevo come cosa carissima, come gioielli preziosi, che voi mi affidate, e, quantunque grezze e involucrate nella polvere di loro meschina condizione, voi me li affidate perché a voi le restituisca quando saranno dirozzate, istruite, educate, rese buone e laboriose cittadine...Io a mia volta per adempiere a questo grande obbligo, le consegno e le affido a queste Suore, a queste Vergini, che a questa sublime missione si sono da molti anni consacrate.”

2 let. “O giovani suore, o Figlie del Divino Zelo, ricevetevi queste bambine in un giorno così solenne. Da questo momento esse sono vostre figlie. Le anime dei loro defunti genitori forse assistono anelanti a questa consegna, perché le loro abbandonate figlioline trovino in voi novelle madri. E, voi farete da madri,voi impiegherete per loro le maggiori cure della carità; sacrificherete per loro e per quelle che verranno appresso, il vostro tempo, la vostra quiete, il vostro riposo e, se occorre, anche la vostra vita.”


Guida: 
Le parole del Padre Fondatore risuonano ancora oggi per noi Figlie del Divino Zelo come una consegna di cui il trascorrere degli anni non ha diminuito la forza e l’ attualità: esse fanno parte integrante della nostra vocazione e missione nella Chiesa. Lodiamo il Signore per le grandi opere che ci ha dato di compiere:

Rit. Benedetto il Signore, ci ha colmati della sua misericordia (cantato)
· Acclamate a Dio da tutta la terra, cantate alla gloria del suo nome,
date a lui splendida lode. Dite a Dio: «Stupende sono le tue opere! ». 
· Venite e vedete le opere di Dio, mirabile nel suo agire sugli uomini.
Benedite, popoli, il nostro Dio, fate risuonare la sua lode;
è Lui che salvò la nostra vita e non lasciò vacillare i nostri passi. 
· Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai passati al crogiuolo, come l'argento.
ci hai fatto passare per il fuoco e l'acqua, Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,
e narrerò quanto per me ha fatto. 
· A Lui ho rivolto il mio grido, la mia lingua cantò la sua lode.
Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera.  Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera,  non mi ha negato la sua misericordia. 

2. Lo sguardo attento
1 let. Entrai per caso nel quartiere Avignone e fui colpito dalla vista di tanta miseria e abbandono.  I bambini immersi nel fango, le bambine esposte ai pericoli…

(Si può portare  un vaso colmo di terra “la terra maledetta di Avignone” e  degli Avignone di ieri e di oggi oppure un’ immagine del Quartiere Avignone)

2 let. Lo sguardo attento di Padre Annibale ha colto le situazioni di bisogno di tanti bambini e bambine, uno sguardo che non si è fermato solo al presente, al contingente, ma ha saputo trarre dalle pieghe polverose e     nascoste della povertà e della miseria i segni della speranza, i segni dell’amore privilegiato di Dio per loro.


Guida:
Oggi come ieri il tempo dell’infanzia, dell’adolescenza è spesso amaro, strappato brutalmente: l’impegno e l’amore devono continuare a spingere noi Figlie del Divino Zelo, di oggi e del futuro, a restituire l’infanzia ai bambini traditi e derubati dei loro sorrisi, della loro gioia, dei loro giochi. I bambini che nel mondo soffrono sono volti, sguardi che “bucano” il nostro cuore, sono mani che si tendono verso l’alto, sono deboli voci che chiedono:  perché?


Il grido del “dolore innocente” è  per noi Figlie del  Divino Zelo, preghiera incessante. 
Ad ogni invocazione ripetiamo:

Rit.  Sei tu Signore il sostegno dei deboli

· 11 milioni di minori muoiono ogni anno, prima di avere compiuto i 5 anni, per malattie o problemi che potrebbero essere facilmente eliminati: malattie intestinali, polmoniti, e malattie prevenibili con le vaccinazioni come morbillo, pertosse, tetano, difterite, tubercolosi. 150 milioni di bambini soffrono di malnutrizione; Rit.
· 123 milioni di bambini non hanno mai frequentato la scuola. Di questi, la maggioranza sono bambine. 211 milioni di bambini lavorano. 600 milioni di bambini, cioè un quarto dei bambini di tutto il mondo, vivono in condizioni di estrema povertà; Rit.
· 2 milioni di bambini sono morti, nel corso dello scorso decennio, a causa di conflitti armati. 300 mila bambini sono stati reclutati e combattono in diversi paesi africani, asiatici e del Medio Oriente in eserciti regolari e gruppi armati di opposizione; Rit.
· 130 milioni di donne hanno subito, da bambine, mutilazioni sessuali e ogni anno altri due milioni di bambine le subiscono; Rit.
· oltre 1 milione di bambini ogni anno sono vittime dei trafficanti, vengono “comprati” e costretti a subire abusi e sfruttamento nel mercato sessuale. 20 milioni sono stati costretti a abbandonare le loro case. 14 milioni di bambini hanno perso la madre, il padre o entrambi i genitori a causa dell’Aids e molti sono malati di aids; Rit.
· gran parte della violenza sui minori rimane nascosta, rinchiusa tra le mura domestiche. I bambini spesso soffrono in silenzio, con gli occhi grandi e tristi persi nel vuoto. Rit.
(Si possono aggiungere altri riferimenti secondo la situazione del proprio contesto culturale.

Mentre si leggono queste citazioni  o durante il canto, si potrebbe “costruire” un puzzle con immagini di bambini in situazione di povertà e guerra realizzato dagli stessi bambini che sono presenti)

Canto di meditazione
3.   Gli inizi: verrò a trovarti
1 let. Se uno accoglie un solo fanciullo nel mio nome, accoglie me. (Mt18,5)

2 let. Allarga lo spazio della tua tenda,  stendi i teli della tua dimora senza risparmio,  allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché ti allargherai a destra e a sinistra
e la tua discendenza entrerà in possesso delle nazioni, popolerà le città un tempo deserte. Non temere, perché non dovrai più arrossire;  non vergognarti, perché non sarai più disonorata;  anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza  e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza.  Poiché tuo sposo è il tuo creatore,  Signore degli eserciti è il suo nome;  tuo redentore è il Santo di Israele,  è chiamato Dio di tutta la terra. (Isaia 54,2-4)

(Nella terra maledetta, Dio ha fatto rinascere la vita:  si portano dei fiori oppure  foto di bambini felici nelle nostre comunità che vanno a coprire il puzzle)

1 let.  Padre Annibale, decise di andare ad abitare tra i poveri del Quartiere Avignone, si fece povero tra i poveri. Con la sua assidua presenza il vangelo cominciò a percorrere i vicoli  dimenticati di quel fazzoletto di terra segnata dal degrado e dall’abbandono. 

2 let. Venne presentata a Padre Annibale una bimba di pochi anni, orfana d’ambo i genitori, abbandonata, malaticcia: egli l’accolse con quello spirito di fede che lo animava nel soccorrere i bisognosi, sentì che gliela mandava il Signore come risposta alla sua ansia di salvezza per tutti i bambini del mondo. Il granello era gettato, l’agricoltore avrebbe sudato e gelato per coltivarlo: Dio avrebbe pensato a farlo crescere. 

3 let. Dopo qualche giorno alla prima bambina si aggiunse subito la seconda: ebbe così inizio  nelle casette, in un angolo delle stradette del quartiere Avignone, l’Orfanotrofio femminile. Esso venne inaugurato l’8 settembre 1882, festa della Santissima Bambinella Maria, ed ebbe il nome di Piccolo Rifugio del Cuore di Gesù che poi, per l’arrivo di una statua della Madonna sorteggiata nella parrocchia di Sant’Antonio Abate, verrà cambiato in Piccolo Rifugio di Maria Immacolata. L’opera aveva preso il via!

(Si può proclamare e dove è possibile anche mimare la poesia  “Io l’amo i miei bambini”)

Canto di lode
4. Un aiuto dal cielo e … dalla terra
I santi protettori : S. Giuseppe, S. Antonio,

         benefattori, collaboratori,  volontari…

Guida: 
Il Padre Fondatore sa che l’opera iniziata è immensa ma non si scoraggia, anzi cerca aiuto non solo in terra ma soprattutto in cielo.

1 let. “Uno specialissimo ringraziamento noi sentiamo di dover tributare al gloriosissimo S. Giuseppe. Ormai si è spiegato a nostro favore, in una maniera per niente ordinaria, il celeste taumaturgo Sant’Antonio di Padova, il quale ci provvede ogni giorno di tutto, per cui i nostri orfanotrofi li abbiamo chiamati orfanotrofi Antoniani, …. Or presso di noi vi è l’intima persuasione che S. Giuseppe abbia ottenuto a noi dal cielo la protezione di S. Antonio.”
2 let. Il 13 giugno 1901 il Padre Fondatore  proclamò solennemente S. Antonio di Padova Benefattore insigne della Rogazione Evangelica e degli Orfanotrofi che mise sotto la sua speciale protezione. Nell’estate del 1908 diede vita al periodico “Dio e il  Prossimo” che doveva servire come strumento di collegamento tra i benefattori e gli amici dell’Istituto e le sue opere di beneficenza e che ancora oggi, con la generosità di tante persone, è uno strumento preziosissimo che contribuisce a tessere legami di solidarietà a favore dei piccoli e dei poveri, da una parte all’altra del mondo. Trovò nella  Provvidenza un aggancio stabile, fin dal nascere delle opere, un richiamo a trascendersi.

Guida: 
Ad ogni intenzione diciamo insieme:  Assistici con la tua provvidenza, Signore

· Ti ringraziamo, Signore, perché in S. Antonio hai dato un Patrono speciale alla nostra famiglia, fa che imitando le sue virtù, operiamo sempre per la tua gloria.

· Signore, che hai donato a S. Antonio di stringerti bambino, tra le braccia, fa che i fanciulli trovino sempre braccia che li accolgano, e mani generose che asciughino le loro lacrime.

· Tu che hai fatto gustare a S. Antonio la dolcezza della preghiera, concedi anche ai bambini e ai ragazzi dei nostri giorni di incontrarti nella preghiera, per essere guidati da te nella loro vita.

· Ti ringraziamo e lodiamo, Signore, per le innumerevoli grazie che concedi per l’intercessione potente di S. Antonio a noi e ai nostri benefattori. Continua ad assisterci con la tua amorevole protezione e benedici quanti ci fanno del bene.

· Ti lodiamo per i tanti laici che hai chiamato a condividere la nostra missione di carità verso i piccoli. Accompagnali nel cammino e accresci nel loro cuore l’ansia per la salvezza  dei bambini e delle ragazze loro affidati.

Canto di lode e omaggio floreale a S. Antonio

Dopo 125 anni 
Guida:  
L’educazione della gioventù, soprattutto dei bambini in situazione di disagio e di emarginazione, è l’espressione più piena della nostra carità verso la gran messe delle future generazioni.   (cfr Cost.83) 

1 let. .... “Nel cuore custodirò l’ardente desiderio della salvezza di tutti i fanciulli del mondo e la domanderò con calde preghiere ai Cuori SS. di Gesù e di Maria”. 
2 let. “Grande ricompensa è preparata a quelli che si affaticano per la doppia salvezza delle anime tenerelle, alle quali fanno conoscere il sorriso dell’amore santo negli occhi e sulle labbra, dove sarebbe sorto il pianto e la disperazione doppiamente infelice. No, non c’è opera più apprezzabile, più grata, oseremo dire, al Cuore SS. mo di Gesù, quanto l’educazione delle anime fanciulle e giovani”. 
· Ti chiediamo perdono Signore
Guida: 
Vogliamo innalzare al Signore della messe, la   nostra richiesta di perdono per quelle volte che, personalmente e comunitariamente, non siamo state espressione della carità di Cristo: 

Rit.  Misericordias domini in eternum cantabo

· Ti chiediamo perdono, Signore se non sempre siamo riuscite ad essere grembo, casa, famiglia per coloro che sono stati affidati alle nostre cure. Rendici strumenti del tuo amore. Rit.
· Ti chiediamo perdono Signore per il male presente nel nostro cuore e che abbiamo lasciato diffondere all’interno delle nostre comunità e per quando siamo state segno di divisione, di egoismo e individualismo, mettendo noi stesse e i nostri bisogni  al primo posto. Rendici raggi della tua luce. Rit.
· Perdona Signore la poca responsabilità e coscienza nello svolgere la nostra missione di educatrici, per le volte in cui non abbiamo saputo accogliere, ascoltare, proteggere i bambini e le ragazze a noi affidate. Rendici riflesso della tua misericordia. Rit.
(si possono aggiungere altre richieste di perdono)

·   Ti rendiamo lode per il bene fatto
Guida: 
Riconosciamo che in questi 125 anni si è realizzato anche tanto per il bene dei bambini e bambine a noi affidati, certamente con l’aiuto della grazia divina. Di ciò vogliamo rendere lode al Signore

(Si ascoltano le testimonianze di  un’educatrice, di un’ex allieva, eventualmente anche di una FDZ che ha maturato la sua vocazione nell’opera socioeductiva e  dopo ogni intervento viene accesa una lampada davanti a Gesù. Si canta un  ritornello  di lode. Dove non è possibile si possono ascoltare le seguenti testimonianze, per intero o in parte)
Canto del Magnificat (solo il ritornello)

Dall’esperienza 
di una Figlia del Divino Zelo educatrice

 
Fin dalla più tenera età ho ereditato dalla mia mamma un’attenzione speciale verso i poveri, i piccoli e i bisognosi di ogni genere. La nostra casa infatti era sempre aperta a tutti. 

Questa mia inclinazione verso il misero e il debole è stata ancor più rafforzata al noviziato dalla Madre maestra per la quale le orfane erano il suo chiodo fisso e tanto ne parlava che questo amore per loro, se non ce l’avevi nel cuore, essa te lo contagiava.

 Ricordo che ci diceva: “ In futuro alcune di voi potranno essere superiore, ricordatevi di avere una predilezione verso le nostre orfane e se vi dovesse capitare di avere difficoltà economiche fate subito un regalo alle nostre bambine e vedrete che la provvidenza arriverà subito”. Oggi, con tutta sincerità, posso affermare di aver fatto esperienza diretta di quanto ciò sia vero.

Sono stata a diretto contatto con i nostri minori per 15 anni come educatrice e per 12 anni da superiora.

I primi anni sono stati i più duri: perché il tutto funzionasse ho dovuto mettere in moto tanto amore impregnato di maternità che comunque in noi donne fa parte della nostra natura. La prima esperienza l’ho fatta a Roma con un gruppo di circa 20 ragazze dagli 11 ai 14 anni. In quel tempo le ragazze andavano in famiglia solo a Natale, a Pasqua e per le vacanze estive e non tutte. Il primo giorno che salii nei loro reparti fu terrificante: li trovai tutte sedute a terra che gridavano e schiamazzavano, avevo l’impressione di essere davanti a dei ragazzi hippy di Trinità dei Monti. Al mio arrivo non si scomposero per nulla! Vi lascio immaginare il mio stato d’animo. Fresca e spensierata, reduce dai banchi di scuola, avevo concluso i miei studi e ora mi trovavo sola con dei piccoli puledri da domare.

E’ seguita poi l’esperienza di Messina con 32 ragazze dai 15 ai 17 anni. Cercavo di fare del mio meglio, certo  raggiungerle tutte era solo un’ utopia. Posso dire che con alcune riuscii ad avere una bella intesa, con altre meno. Con buona volontà cercai di mettermi accanto ad ognuna di loro, con alcune riuscii ad imbroccare la strada giusta, con altre dovetti faticare parecchio.

A quest’ arte e a questa scienza non ci si avvezza ma ci si modella giorno per giorno.  Le ragazze prima e le bambine dopo mi hanno dato moltissimo, da loro ho imparato la capacità di affrontare sofferenza e la voglia di amare  e vivere la vita nonostante le profonde ferite da essa recate.  Mentre sono stata con loro ho dovuto assolvere, a volte, a  compiti ingrati quale dover comunicare loro la morte di  uno dei genitori. Momenti duri e sofferti ma l’essermi posta accanto a loro con silenzio e  con molto affetto facendo sentire loro la mia vicinanza e il mio amore profondo, è stato di valido aiuto per loro e di sostegno per me. Mi è capitato di passare la notte vicino a loro o addirittura di accostare i letti e di stare mano nella mano, lasciando parlare la ragazza per tutta la notte, ascoltando il suo dolore per la perdita di qualche persona cara. 

Posso dire che non mi sono mai tirata indietro e,  in quei momenti di massima sofferenza, io sentivo che quella bambina o ragazza mi apparteneva e se anche non l’avevo partorita fisicamente la sentivo veramente mia e posso asserire con certezza che i legami spirituali, quando sono veri,  superano di gran lunga quelli del sangue. Mio grande desiderio sarebbe quello di rivederle tutte e rendermi conto della loro attuale situazione e far sentire loro ancora la mia vicinanza. Le affido tutte al Signore e per loro così prego: “ O Signore, Tu che tutto sai e tutto puoi, ti prego guida il cammino di queste nostre “Perle preziose”, come il nostro Sant’ Annibale le chiamava, e se mai qualcuna di loro si fosse smarrita lungo la strada, ti prego, riconducila a Te. Sia il loro vivere sempre secondo il tuo divino volere e ti chiedo, dal profondo del mio cuore nei momenti più difficili portali tra   le tue braccia e così sia.

Canto del Magnificat (solo il ritornello) 

Dall’esperienza di una ex allieva

Rammento sempre volentieri e con profonda nostalgia gli anni trascorsi nell’Istituto Antoniano.

Ricordo il primo giorno in cui mio padre accompagnò me e le mie sorelle, Catia e Daniela, in “convitto”. All’ingresso ci venne incontro la Suora portinaia che tempestivamente aveva avvisato del nostro arrivo le Consorelle “istruttrici” che da quel momento si sarebbero prese cura di noi. Per me era la terza esperienza di vita collegiale ed indubbiamente la più indimenticabile e la più edificante, ma questo lo avrei appurato solo in seguito.

In quel primo istante in cuor mio albergavano sentimenti tumultuosi e sensazioni contrastanti. Prevalevano curiosità, paura, rassegnazione, tristezza, scetticismo e fiducia.

Solo dopo pochissimi giorni ci adattammo alle regole, ai ritmi e ai tempi che avrebbero scandito tutte le nostre attività per molti mesi a venire.

Ricordo con simpatia il corso di studi di Scuola Media inferiore, impegnativo ma affrontato con grinta e diligenza da tutte le allieve, rassicurate dalla confortante presenza della Suora Direttrice, sostenute e guidate dalle educatrici che ci affiancavano nelle ore pomeridiane di studio.

Rammento i tanti momenti ricreativi che si alternavano alle ore scolastiche: lo sport praticano intensamente e le gite culturali organizzate frequentemente.

Come dimenticare la buona cucina delle suore che io personalmente premiavo a tavola mangiando doppia razione di tutte le portate.

L’ordine e la pulizia regnavano imperanti sia negli ambienti interni che in quelli esterni dell’Istituto  (giardino, vialetti, aree giochi). Noi ragazze eravamo coinvolte in prima persona  a mantenerli inalterati e  le suore ci insegnavano come collaborare.

Come non ricordare la illimitata pazienza esercitata dalle suore e messa continuamente a dura prova da noi fanciulle troppo esuberanti e non poco birbanti.

Questi tre anni, iniziati con tante incertezze da parte mia, trascorsi nel migliore dei modi si conclusero con entusiasmo e grande speranza per un futuro ormai non più oscuro.

Quanto narrato sopra fu indubbiamente il periodo più bello della mia tormentata adolescenza, proficuo sotto tutti gli aspetti della mia personalità, che si inserì nel momento più difficile della mia vita, momento segnato dalla prematura scomparsa di mia madre che lasciava un vuoto incolmabile. Allora fu preziosa e mirabile l’opera della mia suora educatrice che seppe sostituirsi con grande tatto e rinnovato affetto alla figura di mia madre. Per tutto il periodo della nostra convivenza seppe capire, con sensibilità, il mio stato d’animo e la mia prostrazione psicologica. Sopportò pazientemente le intemperanze del mio carattere, inasprito dalla dolorosa perdita, comprese l’indurimento del mio cuore profondamente ferito e la ribellione dell’animo  ad una prova così dura.

A distanza di molto tempo ritengo che non sia stato un caso l’essermi trovata in Istituto proprio in coincidenza con il periodo  più travagliato della mia esistenza.

Probabilmente tutto era stato già pianificato dalla Provvidenza Divina. Il Signore non ci lascia mai orfani.

Devo essere riconoscente di tanto bene ricevuto al Santo Fondatore Padre Annibale Maria Di Francia e alla Madre Maria Nazarena Maione per la loro grande opera di assistenza all’infanzia abbandonata. Senza il loro lavoro indefesso, il loro spirito di sacrificio, il loro impegno missionario, e soprattutto senza l’operato attuale delle Suore del Divino Zelo e dei Padri Rogazionisti, eredi legittimi e garanti della continuità dell’opera del Padre Fondatore, noi orfani avremmo avuto certamente scarse alternative di riscatto e maggiori difficoltà di inserimento nella società. E oggi come ieri l’impegno rinnovato non viene mai meno.

Spesso ritorno volentieri a  far visita alle Suore dell’Istituto e ogni volta che rivisito quegli ambienti che mi hanno ospitato bambina, percepisco gli stessi odori, respiro la stessa atmosfera di raccoglimento, di pace, di serenità di un tempo. Mi abbandono volentieri a quei ricordi intrisi di nostalgia a me ancora tanto cari.

Canto del Magnificat (solo il ritornello) 

Dall’esperienza 
di una Figlia del Divino Zelo, ex allieva

Grazie, Signore, per la Tua Presenza operante da 125 anni in quest’Opera socio-educativa, piccola creatura del Tuo amore. 

Grazie per le tante religiose che hanno accolto nella Tua chiamata la chiamata a farsi  piccole tra i bambini e le ragazze bisognose.

Ti lodo in modo particolare perché hai messo sulla mia strada consacrate che, vivendo nell’umiltà e nell’obbedienza il Carisma del Rogate, mi hanno accolto con tenerezza e con pazienza, si sono interessate della mia crescita umana, della mia salute fisica e morale, mi hanno fatto guardare con positività la vita, anche nei suoi aspetti dolorosi e tristi, ma soprattutto mi hanno fatto scoprire il dono meraviglioso della chiamata; mi hanno accompagnato con discrezione e delicatezza; mi hanno sostenuto, con la pazienza degli incontri interpersonali e la verifica, nella decisione della scelta in questa famiglia religiosa delle Figlie del Divino Zelo.

Signore, grazie per ognuna di queste mie consorelle che con il sacrificio, la preghiera e con gioia mi è stata testimone del Tuo amore, della Tua tenerezza. 

Suscita ancora per quest’Opera donne pronte al generose dono totale di sé, vere madri che sappiano accudire con amore disinteressato i figli di questa società povera, sbandata e continuino a saper leggere nel cuore di ogni bimba e ragazza la Tua presenza ed a cogliere l’eventuale germe della Tua chiamata. 

Padrone della Messe dacci il dono di generare  e crescere figli e figlie per Te e per la Chiesa. Grazie.  

Canto del Magnificat (solo il ritornello) 

Guida: 
Ad ogni intenzione, pregata spontaneamente, ripetiamo:  “ Ti ringraziamo Signore”
· Per tutte le bambini, i bambini accolte nelle nostre comunità, 
· Per tutte le adolescenti, soprattutto per quelle più difficili, che siamo riuscite ad amare e a      rasserenare, 
· Per le centinaia di educatrici che in 125 anni di attività hanno prestato, pur con tutti i limiti,  il loro servizio di accoglienza e cura per le bambine e i bambini,
· Per le consorelle che sono rimaste nel cuore delle nostre ragazze per la loro capacità di amare e asciugare il loro pianto, e far fiorire il sorriso, 
· Per le consorelle che con il loro esempio di vita e di preghiera hanno insegnato ad amare il Signore e hanno additato loro la via della consacrazione religiosa, 
· Per le giovani accolte nei nostri orfanotrofi, negli Istituti educativo assistenziali, nei nostro collegi e oggi nelle opere socioeducative che hanno incontrato Te e hanno scelto di consacrare la loro vita a Cristo e alla messe, 
Preghiamo insieme:

Signore Gesù,  

donaci i tuoi occhi, capaci di “vedere” le necessità dei fratelli.

Donaci le tue orecchie, sempre pronte a raccogliere ogni invocazione d’aiuto,

donaci il tuo cuore, aperto ad “ogni ora” a chiunque bussa.

Signore Gesù, donaci le tue labbra, capaci di consolare e dire parole buone,

donaci i tuoi piedi, sempre pronti ad andare incontro a chi ti cerca,

donaci le tue mani, sempre aperte per donare.
Signore Gesù, facci come te.

· Ti chiediamo o Signore
Guida: 
Le parole di Padre Annibale, ci interpellano ancora: “Che cosa sono questi pochi orfani che si salvano? E questi pochi poveri che si evangelizzano, dinanzi ai milioni che se ne perdono e che giacciono abbandonati come gregge senza pasto​re ? ». Guardiamo la messe che biondeggia per la mietitura e che attende il dono di numerosi e santi operai. Attende il nostro zelo per operare, il nostro cuore per amare, le nostre mani tese per incontrare, le nostre ginocchia piegate nella preghiera, possiamo rendere il mondo abitabile dai bambini e dalla loro festosità. Far si che in ogni parte del mondo i bambini si sentano a casa. 

Ad ogni preghiera ripetiamo: Manda Signore, apostoli santi alla tua Chiesa e alle nostre comunità.

(Ogni casa esprime le proprie intenzioni di preghiera coinvolgendo anche i bambini presenti e quanti partecipano all’incontro). 

Guida: 
Concludiamo invocando Dio, nostro Padre e padre di tutti: Padre nostro

Conclusione
La Superiora: Ogni giorno dobbiamo partire da Dio con la preghiera e a lui tornare, sia insieme ai ragazzi, con le loro famiglie, sia come comunità educante. Su questo sentiero fece i primi passi “ la piccola carovana”, su questo sentiero anche noi dobbiamo camminare e fare risplendere di una nuova  
e viva
bellezza il Carisma del nostro Santo Fondatore. Non lasciamo cadere il senso della nostra storia, ma impariamo a guardare con occhi nuovi le antiche cose. Questo significa avere memoria e speranza.

Canto finale: Il ragazzo del grano

(Durante il canto finale si potrebbero portare delle orme di mani e piedi  e cuori colorati, per simboleggiare la disponibilità a dare amore e a camminare insieme  da distribuire alle suore e ai laici presenti).
Allegato

Come nota di canti peregrini

Mi giunge il suon della tua cetra bella, 

O ignoto amico, e de li miei bambini 

Nell’innocente amor mi rinnovella.

Io l’amo i miei bambini, ei per me sono 

Il più caro ideal della mia vita, 

Li strappai dall’oblio, dall’abbandono, 

Spinto nel cor da una speranza ardita.

Fiorellini d’Italia, appena nati

Era aperto l’abisso a divorarli,

Non era sguardo d’occhi innamorati 

Che potesse un istante sol bearli.

Pargoletti dispersi in sul cammino, 

Senza amor, senza brio, senza sorrisi, 

Ahimè, quale avvenir, quale destino 

Li avrai nel torchio del dolor conquisi!

Perle deterse le bambine mie,

Le raccolsi dal loto ad una ad una, 

Quasi conchiglie immezzo delle vie; 

Oggi avviate a più civil fortuna.

Mi chiaman Padre: sulle loro chiome 

Del ministro di Dio la man si posa; 

Chiamano Madre, e a sì dolce nome 

Risponde del Signor la casta sposa.

Perché non manchi a queste mense il pane 

Ho gelato, ho sudato... - Oh, ecco intanto 

Quest’oggi il vitto, o figli miei, dimane 

Ci penserà quel Dio che vi ama tanto! -

Spesso ho battuto a ferree porte invano; 

Atroce è stata la sentenza mia:

Via di qua l’importuno, egli è un insano; 

Sconti la pena della sua follia! –

O miei bambini, un dì verrà che voi 

Saprete il mio martirio e l’amor mio, 

Che più non ama il padre i nati suoi,

Che per voi scongiurai gli uomini e Dio!

O ignoto amico! Il verso tuo potesse 

Sciogliere i geli e convertirli in foco, 

Onde pietà li doni suoi spandesse, 

Pietà che al Cielo e alla terra invoco!

[image: image1.png]



PAGE  
4

